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Un carico
speciale

Diret tore
di Vi l la Immacolata

don Federico
Giacomin

L’immagine di copertina lo dice: guanti, abbigliamento da lavoro, 
strumenti, e infine… persone. 
Persone che sostengono il carico. Carico che sono le persone 
stesse. 
Nel volto sembra leggere una posa: in realtà è fierezza. Di essere 
un carico speciale! Di portare carichi speciali! Di trovarsi dentro 
al contesto.
E in lontananza, altri che organizzano, pensano, lavorano.
Attorno: fiori, piante, aiuole e lo stabile di Villa Immacolata.
È stata una foto improvvisata. Certamente non voluta per questo 
terzo quaderno dei pensieri di Villa Immacolata! L’ho scelta per-
ché mi sembrava evocativa. 
Sono 10 anni che a Villa Immacolata si fanno i campi di lavoro. E 
a questa realtà dedichiamo questo fascicolo e i pensieri a riguar-
do. Anni che hanno fatto di Villa Immacolata un “Carico Speciale” 
per molte persone che qui hanno prestato il loro aiuto. Anni che 
hanno fatto di tutte queste persone che di qui sono passate in 
modo gratuito per il lavoro alla casa, il “Carico Speciale” per Villa 
Immacolata. 



Questo strumento  

sarà ricco di pensieri realizzati proprio

dai partecipanti ai campi di lavoro! 

 
Io inizio con i primi.

‘‘

‘‘

U N A  M A N C I A T A

D I  P E N S I E R I



La diocesanità 

Dieci anni fa, quando sono arrivato in questa casa di spiritualità 
ricca di storia, mi domandavo come operare. Come iniziare. Come 
renderla “diocesana”. “Diocesana vuol dire che è del Vescovo”, mi 
rispondevano quelli che incontravo. Mi sembrava una risposta 
molto misera. Forse sballata. Trovai un fascicoletto scritto da 
Ulisse Drago, appena uscito in quel 2008: L’Azione Cattolica Ita-
liana tra passato e presente, dove si parlava anche di Villa Imma-
colata. Incontrai Ulisse e poi, più avanti, i primi giovani che vollero 
questa struttura Danilo Agostini, Olivo Spolaore, Raffaello Bon-
figlioli, Lino Stimamiglio, Tullio Maddalosso, Ivone Cacciavillani. 
Mi raccontavano di Vinicio Dalla Vecchia e di come vendevano 
caramelle per trovare i soldi per la realizzazione dell’immobile, 
di come vendevano i biglietti nel 1949-1950 in tutta la diocesi con 
il primo premio di un Vespa 50, ma soprattutto mi colpì il fatto 
che nei weekend salivano il colle per dare una mano e aiutare 
con i lavori manuali per ultimare l’opera. “Questa è la diocesani-
tà”, pensai, “che ciascuno ci sia come possa e in questo esserci 
non sia ospitato, ma sia a casa propria”.
Uno è a casa propria quando sa cosa significa tinteggiare e ci sta 
male quando altri attaccano lo scotch sulle pareti, ignari che di lì 
a poco si provocherà uno scrostamento!
Iniziarono così i campi di lavoro: quasi una copia di uno stile d’i-
nizio, quello dell’Azione Cattolica. 

La responsabilità

Per fare dei campi di lavoro, occorreva anche competenza. Sia 
da un punto di vista professionale, sia da un punto di vista edu-
cativo. Come si fanno certi lavori? Chi dice che così vanno bene 
e in altro modo no? Come procedere insieme? Come insegnare 
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un lavoro a qualcuno che non l’ha mai fatto? E se qualcuno è 
capace già di farli, come chiedere il passo del gruppo? Servi-
va qualcuno non solo capace, ma che condividesse con me la 
dimensione educativa del lavoro. Che aiutasse i partecipanti a 
lasciarsi formare dal lavoro. Che mi sostenesse nel compito con-
creto della spiritualità. Che mi aiutasse a rinforzare il lavoro con 
la preghiera e la preghiera con il lavoro. 
Devo ringraziare il buon Dio che ha messo in questa casa una di-
pendente che si è assunta tutte le responsabilità sopra elencate: 
la signora Maria Elisa Baccaglini. Competente, ma soprattutto 
educatrice. Dal polso forte. Dal cuore grande! E in questi 10 anni 
non è mai mancata a questa opera di generazione e rigenerazio-
ne degli ambienti e degli animi.

Le mura e le persone

Non sappiamo bene quante persone siano passate di qui per 
questi campi di lavoro! Sono stati circa 25 campi. Abbiamo visto 
che le età dovevano e potevano essere disomogenee. Adulti con 
giovani, famiglie con ragazzi. Ognuno responsabile dell’altro: per 
la convivenza, per l’opera da eseguire, per lo stile da avere, per la 
gioia da diffondere, per la preghiera da realizzare. 
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Se le mura della casa potessero parlare, avrebbero molto da 
raccontare. Direbbero dell’inizio della casa, racconterebbero dei 
primi giovani dell’Azione Cattolica, ma anche delle nuvole di per-
sone che in pantaloncini corti e maniche corte, hanno realizzato, 
nel caldo dei diversi mesi estivi, la tinteggiatura di quasi tutti gli 
interni, dei cancelli, delle ringhiere. Le mura hanno le mani di tut-
te queste persone. Il tempo donato da ciascuna di loro. I dialoghi 
che si sono animati finché si lavorava. Le mani di molti ragazzi, 
adulti, giovani, hanno lasciato il segno. Se si respira serenità in 
questo luogo, è grazie a questi pennelli che hanno impresso con 
il colore anche la loro serenità, anche la loro gioia. Non si riesce 
a spiegare, ma è propri così. Mani che al mattino e alla sera pre-
gavano. Mani che nel dopo cena giocavano. Mani che nel giorno 
impregnavano la casa di questa serenità. 



La centralità della spiritualità

“Ora et labora et noli contristari in laetitia pacis”. Un detto mo-
nastico che è stato il faro di questa esperienza. In una casa di 
spiritualità qual è lo specifico del lavoro?  Semplicemente il re-
alizzare le cose che necessitano? Oppure, come dicevano i be-
nedettini, anche la preghiera? “Prega e lavora e nella letizia della 
pace non rattristarti”. Da dove viene la pace? Dalla preghiera? Dal 
lavoro? Dal lavoro ritmato dalla preghiera e dalla preghiera rit-
mata dal lavoro. Un connubio che porta alla letizia. Abbiamo fati-
cato negli inizi a tenere la preghiera come momento importante 
da non lasciare alla libera scelta. Pensavamo che i giovani si 
stancassero. Che gli adolescenti non la sopportassero. Abbiamo 
visto, lasciandola libera, che la proposta dei campi di lavoro s’im-
poveriva, si allentava, non rimaneva un’esperienza forte a tutto 
tondo! Abbiamo deciso di proporre il pacchetto in modo com-
pleto: le lodi e la celebrazione dell’eucaristia al mattino prima 
di colazione e la meditazione del testo della liturgia del giorno 
dopo nelle tre serate, prima di cena. 

Il rinnovamento degli ambienti  
e del cuore

Con questi dieci anni abbiamo rinnovato quasi tutti gli ambienti 
interni ed esterni. Opera non solo di collettività, ma di Chiesa. 
Ritinteggiato, abbellito, rifatto. Tutto quello che potevamo fare 
per ridare lucentezza all’ambiente, è stato fatto grazie all’avven-
to di giovani, adulti, famiglie, ragazzi, sacerdoti. Si sono rinnovati 
anche i pensieri: perché lavorando insieme si creano pensieri. Il 
rinnovamento lo si vede sulle pareti, ma anche in chi sente più 
sua questa casa. Da questi campi di lavoro sono nati Amici che 
passano di qua a salutare, a guardare, ma anche a pregare con le 

1 0



diverse proposte della Casa. Amici che poi offrono ancora duran-
te l’anno un po’ del loro tempo per alcuni servizi alla struttura. E’ 
bello sentire alcuni di loro, quando vengono a qualche iniziativa 
della Casa, chiedere quel numero di stanza perché l’ha tinteg-
giata proprio lui! È interessante vedere il gruppo di giovani che 
conduce i propri genitori nella toilette per mostrare loro l’ultima 
opera realizzata! Penso allora ai primi giovani del 1949-1950. E 
penso a questi giovani. Sono passati gli anni, ma il rinnovamento 
è molto presente. Ieri come oggi.  

Il motivo dell’impresa: Cristo

La forza spirituale del lavoro sta nella trasformazione. Iniziare, 
e arrivare a concludere l’opera con una trasformazione. La fati-
ca ha permesso l’impresa della metamorfosi. In questo piccolo 
passaggio di trasformazione ci si sente cooperatori di Dio che 
continua a creare. La sua opera passa attraverso la nostra. E il 
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lavoro genera novità, freschezza, bellezza, ordine. È il momento 
conclusivo di ogni campo di lavoro: ammirare! Ammirare la con-
clusione del proprio lavoro e di quello altrui. Ammirare, come 
avvicinandosi alla contemplazione e scorgere che il motivo di 
tutto è CRISTO. Perché ogni intervento è per gli occhi di chi fre-
quenta la casa. E chi viene in questa casa viene per incontrare 
il CRISTO. Fare bene un lavoro qui a Villa Immacolata è aiutare 
chi viene a cercare Gesù. Il vero motivo di questi campi di lavori 
sono proprio il Cristo. Per questo vanno fatti bene, con serenità 
e allegria. Per questo da essi si impara. Per questo si dona tanto, 
portando a casa il di più: Cristo Gesù. 

La gratitudine alla gratuità

Da solo non avrei fatto nulla. Da soli si implode nei problemi. 
Ringrazio queste mani, tutte. Quelle delle suore elisabettine, 
care e sante, che vivono o hanno vissuto con me portando avanti 
questa esperienza che ci santifica. Quelle del fedele don Placido 
che da 29 anni offre tutte le mattine della settimana per la con-
tabilità di Villa immacolata. Quelle dei sacerdoti che qui vengono 
a confessare le molteplici persone e lo fanno con lo stesso spi-
rito di chi viene a tagliare l’erba, a tinteggiare le pareti, a colorare 
il cancello: sono veri Amici! Quelle del personale che ogni giorno 
tenta di dare il meglio delle proprie capacità perché tutto diventi 
lode nell’armonia del teeam che qui collabora. Quelle di Sante 
che vive in questa casa da 47 anni a servizio di essa come scelta 
di vita. Quelle del Consiglio di Amministrazione che con compe-
tenza ormai da tempo offre la propria abilità e professionalità 
per l’andamento corretto della struttura. 
E grazie a tutte quelle mani che vorrei nominare, ma vogliono 
stare ignote, perché hanno offerto denaro alla casa nelle loro 
possibilità o in lasciti. 
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Grazie alle mani di tutti i collaboratori, molti. A quelle di coloro 
che vengono a stirare, a quelle che vengono a servire, a quelle 
che vengono a lavorare. Anche a quelle che da casa preparano 
ricami. Grazie alle mani dell’associazione “Amici di Villa Immaco-
lata” che con la sua presenza tutela normativamente e sostiene 
fattivamente l’impresa dei campi di lavoro.    
Le mani sono la dignità del cuore! Vorrei stringerle tutte que-
ste mani, come al termine di un campo lavoro, ma anche come 
al termine di un percorso di esercizi spirituali. E come per una 
consacrazione di un prete novello si baciano perché ricche di 
Crisma Santo, poterle baciare e incontrare gli occhi di chi dona, 
gli occhi di chi ama, gli occhi di chi è libero nell’amore, senza 
invidie e risentimenti, senza gelosie e pretese. E sussurrare a 
nome di Dio Padre, del Figlio Gesù e dello Spirito Santo: GRAZIE! 
Grazie della tua gratitudine. Grazie del tuo esserci! Grazie della 
tua stima. Grazie del tuo sostegno. Grazie anche a te che ci stai 
leggendo e che… sicuramente ci sei o ci diventerai Amico! Alme-
no nella simpatia.
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10 ANNI  
di volti, gesti, parole e lavori  

fatti insieme…

nel racconto di Maria Elisa Baccaglini
di Patrizia Parodi





«Sembra impossibile che siano già passati 

dieci anni. Ed è incredibile tutto il lavoro che 

è stato fatto». Mentre pronuncia questa parole 

– pensando ai campi di lavoro a Villa Imma-

colata – Maria Elisa Baccaglini è come se, nel 

suo cuore e nei suoi occhi, “ripassasse” i tanti 

volti che ha incontrato negli ultimi dieci anni 

e i tanti lavori eseguiti per rendere bella e ac-

cogliente la casa di spiritualità della diocesi di 

Padova. Maria Elisa, fin dalla prima edizione, 

accompagna i campi di lavoro a Villa Immaco-

lata insieme a don Federico Giacomin, il diret-

tore. Ed è “colpa” di quest’ultimo se si è tuffata 

a capofitto in quest’avventura. «Non conosce-

vo Villa Immacolata - racconta - ma conosce-

vo don Federico. Un giorno che sono andata a 

trovarlo, sapendo che a casa mia avevo dipinto 

le pareti con colori decorativi, mi ha chiesto: 

perché non lo facciamo anche qui? Ne avrebbe 

bisogno la sala da pranzo dei sacerdoti… Tutto 

è cominciato così».



Maria Elisa, cosa ti ricordi del primo campo lavoro?
«Che è nato per caso. Villa Immacolata aveva bisogno di tanti 
interventi... parecchio onerosi. In Italia si sentiva parlare di campi 
lavoro e noi ci siamo detti: perché non proviamo? Un gruppo di 
giovanissimi e giovani di una parrocchia si era trovato con un 
camposcuola “saltato”. Sono venuti a Villa Immacolata e, con 
altre persone che si sono aggiunte, abbiamo dato il colore alle 
stanze delle collaboratrici apostoliche diocesane, che comin-
ciavano la formazione a Villa Immacolata. Fin da quella prima 
volta, accanto al fare abbiamo voluto che ci fosse il pregare. Si è 
dimostrato faticoso, alcuni anni più di altri, ma crediamo che la 
regola benedettina “ora et labora et noli contristari” faccia bene 
alle persone». 

Dopo quella prima volta, come avete progettato i lavori 
da eseguire?
«Man mano che entravo nella casa, dove avevo anche comincia-
to a lavorare come cuoca, mi rendevo conto delle esigenze. Un 
intervento per me prioritario è stato nel refettorio: aveva bisogno 
di colore. Il luogo dove si mangia deve essere bello, altrimenti 
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non si gusta il cibo. E poi è stata la volta delle camere della parte 
più vecchia della casa, quella nord. Avevano una carta da parati, 
per insonorizzare, messa al momento della costruzione. Era così 
logora, che aveva cominciato a sgretolarsi e creava una polvere 
fastidiosa. Al campo di lavoro di quell’anno è venuto un gruppo 
parrocchiale di giovani con il proprio cappellano. Ci siamo orga-
nizzati per intervenire nelle camere del primo piano nord. Mi ero 
fatta l’idea di affidare ciascuna camera a due/tre giovani, perché 
la svuotassero e togliessero la carta da parati. Non avevo cal-
colato che i giovani hanno un’energia fuori dal comune... il primo 
giorno. In una giornata di lavoro avevano fatto tutto! Io, che sono 
un’incosciente, mi sono detta: beh, possiamo partire anche a la-
vorare al secondo piano. E così ci siamo trovati con 40 stanze 
da preparare in 4 giorni. Ero parecchio preoccupata: per la mole 
di lavoro, perché alcuni lavori chiedevano un po’ di esperienza 
(questa è stata l’occasione in cui don Federico ha imparato a fare 
la rasatura dei muri…), perché dopo il campo c’era la settima-
na biblica e temevo che non avremmo finito. Poi è andato tutto 
bene».
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Dici che sei incosciente…
«Sì, mi butto sempre a capofitto su questo tipo di lavori. Fa parte 
di me e della mia formazione: ho studiato all’istituto d’arte e poi 
ho avuto modo di eseguire restauri. È “qualcosa” che, girando per 
Villa Immacolata, non mi fa stare ferma mai. Il primo anno che 
lavoravo nella casa, durante il periodo invernale ho realizzato la 
Cappellina della Contemplazione. Ho speso una settimana... con 
mio figlio Emanuele, piccolo, che un po’ mi dava una mano e un 
po’ mi aspettava fuori dalla cappellina. In quell’occasione, è sta-
to un vecchio crocifisso abbandonato in magazzino in pessime 
condizioni a richiamare la mia attenzione. L’ho portato a casa, 
l’ho pulito e poi ho voluto creargli un luogo per farlo stare bene 
e perché gli altri potessero vedere ciò che esprime. Fare quel-
la cappellina... è stato come pregare. Se entrassi in chiesa con 
questo obiettivo, mi verrebbe più difficile. Nei lavori fatti a Villa 
Immacolata ho fatto esperienza di Dio».
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Cos’hai imparato dai campi lavoro?
«Prima di tutto a lasciare che gli altri esprimano le loro capacità. 
Mi ha aiutato, in questo senso, lavorare in passato con i bambini 
del nido e della materna. Mi è servito per cogliere le varie per-
sonalità: giovani, adulti... chi sa già fare e chi no. Ho imparato, 
poi, a mettere da parte il mio fare per lavorare in modo diverso 
con le persone. A me è stato chiesto, fin dall’inizio, di coordinare 
il lavoro degli altri. Nei primi campi ho fatto una fatica enorme. 
Un anno mi sono svegliata alle 4 per portare avanti un lavoro: mi 
sembrava impossibile poter concludere in tempo e, soprattutto, 
avevo la sensazione di non aver fatto nulla... perché avevo solo 
coordinato! Ricordo che in quel momento ho detto al Signore: 
“Questa casa è tua. Fammi portare avanti le cose come vuoi tu”. 
Lasciare spazio agli altri è stato un passo grande per il mio modo 
di essere».

Cos’è stato faticoso in questi dieci anni? 
«Creare un gruppo omogeneo tra età diverse. È una fatica che 
ritrovo in tutti i campi. Devo far capire alle persone che l’impor-
tante non è solo il fare, ma il fare insieme. Vedo che c’è la smania 
di voler mostrare le proprie capacità e fare le cose più in fretta 
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possibile. Lo colgo nei giovani... È importante che facciano l’e-
sperienza prima di tutto con i loro tempi e arrivino a capire che il 
lavoro, magari, ha tempi diversi. Se trovi qualcuno che fa fatica, 
non lo metti da parte ma lo stimoli. Quando prende il ritmo, lo 
fai andare avanti da solo. Soprattutto non ti devi mettere al suo 
posto, perché appena lo lasci solo… è come se facesse un passo 
indietro. Allo stesso tempo devi dare fiducia e aiutare le persone 
a guardare oltre il momento che stanno vivendo».

Quello che fai, con i partecipanti ai campi lavoro, è un 
vero e proprio accompagnamento... 
«Io parto dall’idea che tutti abbiamo delle capacità. Magari non 
abbiamo avuto la possibilità di metterle a frutto. Per i giovani – a 
cui in questo tempo non vengono date molte possibilità di fare 
esperienze di lavoro – i campi sono una buona palestra. Anche 
per sbagliare! Dobbiamo lasciar sbagliare. Vale per i giovani, ma 
anche per gli adulti. Alcuni che “sanno fare” arrivano ai campi, ma 
non capiscono che qui si fa... insieme. A chi sbaglia, facendo di te-
sta propria, propongo di trovare una soluzione per rimediare. Se 
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la trovano, lascio provare. Se non la trovano, affido comunque a 
loro una soluzione da mettere in atto. I campi educano anche a 
sistemare i propri errori. In questo senso, ma non solo, sono una 
scuola di vita. Mi rendo conto solo dopo che – affidando un certo 
lavoro, creando una certa situazione, compiendo un gesto... – le 
persone hanno vissuto molto di più della singola esperienza».

Cosa hanno dato i campi lavoro ai tanti giovani, adulti, 
famiglie, preti... che hanno partecipato?
«Sono entrati in una dimensione spirituale senza esserne con-
sapevoli. Ne hanno respirato il profumo... Si sono riempiti di 
qualcosa di grande nella fatica del lavoro, ma anche nella gioia 
dello stare insieme. Aver scelto di tenere insieme lavoro e pre-
ghiera è stato fondamentale. Anche nella preghiera, come nel 
lavoro, è difficile starci: perché ci si alza presto per le lodi o si 
celebra l’eucaristia a fine giornata quando si è stanchissimi. Ma 
poi ti dà gioia! Magari non te ne accorgi subito, ma ti porti a casa 
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qualcosa che ti fa star bene. I campi lavoro, poi, hanno fatto fare 
esperienza di gratuità. In tantissimi hanno lavorato e ricevuto 
gioia in cambio. Ho visto come rimangono spiazzati di questo».

Tutto questo “bagaglio” di dieci anni cosa ha dato a te?
«Sono sempre stupita per come vanno le cose. Io ci metto il mio, 
ma a lavorare tra le pieghe dei campi lavoro è un “di più”. Quel-
lo Spirito, quella Grazia... che passa senza che io me ne renda 
conto. In un campo di lavoro divento un mezzo. Ogni volta che si 
inizia un lavoro, umanamente non ci si crede. Lo dico anche dopo 
dieci anni... e riconosco come il Signore ha agito e continua ad 
agire. I campi-lavoro li abbiamo fatti con Lui! Sono stati occasio-
ne di crescita personale e di gruppo. Sono stati una sfida, ma an-
che una rivelazione. Mi hanno insegnato a non attaccarmi a ciò 
che è stato fatto. Averlo affrontato insieme è la vera ricchezza. 
Mi piace che le cose vadano avanti perché ci sono tante persone 
che ci credono. Da soli, don Federico e io, non avremmo fatto 
proprio niente in una realtà così vasta come Villa Immacolata. 
Quanta Provvidenza abbiamo respirato in questi anni!».
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C’è un’immagine, tra le tante, che nel tuo cuore fa sintesi 
dell’esperienza dei campi lavoro?
«All’ultimo campo che abbiamo fatto, l’estate scorsa, c’erano 
alcune famiglie con bambini piccoli. È stato bellissimo vedere 
come gli adolescenti presenti, anche i più scalmanati, si sono 
lasciati prendere dai piccoli. Erano dolci e attenti nei loro con-
fronti. Durante una serata, osservando il gruppo e le dinamiche 
tra i diversi partecipanti di tutte le età, don Federico e io ci siamo 
detti: “Che bella famiglia!”. Le persone sembravano tutte figlie 
di questa grande casa. Villa Immacolata, in questi dieci anni, è 
diventa la famiglia di tantissime persone. Molte, che sono venu-
te ai campi lavoro da giovanissimi, poi sono tornata con moglie, 
marito, figli... magari per altre proposte. Tutti hanno lasciato un 
segno. In tutti questa casa ha lasciato un segno. E la famiglia di 
Villa Immacolata è cresciuta. E continua a crescere».



10 ANNI  
la parola  

ai partecipanti…

pensieri che  ricordano  
e che rilanciano l’espertienza…



Tutti hanno lasciato una traccia  
del proprio passaggio 

Ciao mi chiamo Emanuele, ho 19 anni e sono cresciuto a campi 
lavoro. Esattamente così, i campi di lavoro sono nati nel 2008 e io 
sono stato uno dei primi frequentatori. Quest’anno sono 10 anni 
che si fanno i campi e ho partecipato a tutti. È da quando avevo 10 
anni che vengo, ora ne ho il doppio quindi direi che non sono sta-
ti solo lavoro, ma anche una formazione sia a livello pratico che 
spirituale. Le prime volte che sentivo dire “campi-lavoro” mi ve-
niva in mente qualcosa… tipo campi di concentramento, qualcosa 
di obbligato e forzato, infatti per me era così! Un marmocchio di 
10 anni a lavorare? Nella mia mente non poteva esistere, quindi 
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andavo ai campi-lavoro per vedere cosa combinavano i “matti” 
che si scrivevano, lavoravo anch’io ma solo perché mi sentivo in 
dovere nei confronti degli altri. Ora? Sono diventato uno di quei 
“matti”. Anzi sarei proprio da manicomio visto che non vedo l’ora 
di farli e per di più invito altra gente a venire. Mi diverto un sacco 
ai campi-lavoro. Mi danno la possibilità di sfogarmi producendo 
qualcosa, mi danno la possibilità di dare una rinfrescata all’ani-
ma, di imparare lavori nuovi. Ho imparato una marea di lavori: 
da dare il colore ad usare la levigatrice, passando per usare la 
motosega, a saper stendere il rasante sui muri. Il lavoro finito 
non è l’unica cosa che resta! Questi campi, mi hanno insegnato a 
relazionarmi con gli altri, ma soprattutto a conciliare il tutto con 
Dio riuscendo a ritagliare dei momenti anche per Lui. I momenti 
di preghiera, come difficoltà, sono allo stesso livello dal lavoro. 
Perché? Perché il primo momento è la mattina con le lodi che 
iniziano le 7:30, è presto! Ed il sonno si fa sentire. Mentre il mo-
mento prima di cena diventa un momento di relax, ma comunque 
impegnativo, dato che ci si concentra sulla Parola. Questi mo-
mento per quanto possono essere impegnativi (uno per il sonno 
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da sconfiggere l’altro a livello concettuale) sono la boccata d’a-
ria dopo aver trattenuto il fiato. Coi campi-lavoro ho conosciuto 
una marea di persone, ne sono passate veramente tante a Villa 
Immacolata e tutte lasciando una traccia del proprio passaggio. 
Ho visto questa Villa cambiare, mutare piano piano evolvendosi 
come un bruco che diventa farfalla. Venire ai campi-lavoro per 
me significa gioia. Se anche fossimo in tre sarei felice, se fossimo 
in 50 (come è successo) sarei ugualmente felice. Non obbligo 
nessuno a venire ma è un’esperienza da provare. Coi campi-la-
voro ho capito cosa intendono i Benedettini con “Ora et Labora 
et noli contristari” perché impari a lavorare, a pregare ed a stare 
con gli altri: è così che sono cresciuto.

Emanuele, 19 anni
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Si vedono i risultati

Ciao, noi siamo Enrica e Giovanni, abbiamo litigato più volte du-
rante questo campo ma ora abbiamo appianato le nostre diver-
genze…
Ehi ciao, posso sedermi? Certo! Non vi disturbo, scrivo da sola. 
No dai, lavoriamo insieme!
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Io sono Giovanni, ho quasi 12 anni, questo è il mio terzo anno che 
partecipo con la mia famiglia al campo-lavoro e ormai per noi è 
diventata un’abitudine.
Ciao mi chiamo Luis! Scherzi a parte. Io sono Enrica, ho 18 anni e 
sono alla seconda esperienza. Ho scoperto questi campi grazie 
ad un volantino consegnato dopo un weekend di formazione e 
con una mia amica abbiamo deciso di partecipare.
Ehi! Io sono Sara, questa è la mia prima esperienza. Sono qui 
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per merito di mia sorella Ilaria e di una sua amica che mi hanno 
invitata.
La parola chiave di quest’anno è custodire. Custodire gli altri, le 
regole, il posto. Il campo-lavoro è un’occasione per farsi nuovi 
amici, ma anche per ritrovare i vecchi amici che possono avere 
tutte le età, da Annalisa che ha 70 anni ad Agnese 7 mesi. La 
cosa più bella è che ognuno di loro ha un suo compito ed un 
lavoro adatto a lui o lei. Lavorare è faticoso, soprattutto in estate, 
ma dà tantissime soddisfazioni. Colpisce vedere che passo dopo 
passo si vedono i risultati: è stato bellissimo vedere i bagni fatti 
al campo dello scorso anno.  I momenti di condivisione non man-
cano: dalle lodi alle 7:30 a quando si va a dormire, si condivide 
tutto. Questa esperienza è stata un toccasana per me, avevo bi-
sogno di staccare (Enrica, 18 anni). Tornerò di sicuro il prossimo 
anno, mi dà moltissime soddisfazioni (Giovanni, 12 anni). Per me 
è stata una bella esperienza, è tutta una novità (Sara, 17 anni).
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I 10 ANNI DI CAMPO LAVORO A VILLA IMMACOLATA 2008 -2017
2008 AGOSTO • Riordino soffitta
  • Smaltimento tombini del parco
  • Posizionamento e verniciatura dei tronchi nel piazzale auto
  • Tinteggiatura di 15 stanze con bagno 
   del lato sud della casa al secondo piano
  • Tinteggiatura della ringhiera della terrazza 
   del piano terra verso la zona posteriore
  • Sistemazione della via crucis esterna

2009 APRILE • Tinteggiatura del campanile

 LUGLIO • Tinteggiatura dei confessionali
  • Tinteggiatura e abbellimento della sala refezione
  • Catalogazione delle registrazioni degli esercizi  
   dalla fondazione della casa

 AGOSTO • Tinteggiatura di 40 stanze con bagno del primo  
   e secondo piano nord
  • Catalogazione delle registrazioni degli esercizi  
   dalla fondazione della casa

2010 APRILE • Tinteggiatura delle scale e atrio della sala refezione
  • Tinteggiatura delle ringhiere delle scale interne  
   dell’area nord e sud

 LUGLIO • Tinteggiatura della Sala Papa Luciani
  • Catalogazione delle registrazioni degli esercizi  
   dalla fondazione della casa

 AGOSTO • Tinteggiatura del cancello e della cancellata d’ingresso 
  • Tinteggiatura dei corridoi del primo e secondo piano Nord 
  • Catalogazione delle registrazioni degli esercizi  
   dalla fondazione della casa

2011 APRILE • Sgombero sotto chiesa

 LUGLIO • Sistemazione del parco esterno con rifacimento  
   dei tronchi di abbellimento
  • Ripristino di 60 scuri della parte centrale verso l’ingresso  
   della casa
  • Catalogazione dei libri della casa per la Biblioteca

 AGOSTO • Ripristino di 80 scuri della parte centrale della casa  
   verso la zona posteriore
  • Catalogazione dei libri della casa per la Biblioteca



I 10 ANNI DI CAMPO LAVORO A VILLA IMMACOLATA 2008 -2017
 NOVEMBRE • Rifacimento della cappellina della Contemplazione

2012 APRILE • Rifacimento del bancone portineria e Sala Giovanni XXIII

 LUGLIO • Tinteggiatura della hole d’ingresso
  • Tinteggiatura del corridoio del primo e secondo piano del Centro 

 AGOSTO • Tinteggiatura del corridoio del primo e del secondo piano Sud

2013 APRILE • Tinteggiatura di Sala Bortignon e Saletta d’ingresso portineria

 LUGLIO • Ripristino di 40 scuri della parte nord e centro della casa

 AGOSTO • Ripristino di 40 scuri della parte nord e centro della casa

2014 LUGLIO • Tinteggiatura del corridoio del piano terra del centro, nord e sud
  • Demolizione parete tra le due stanze Filippo Franceschi  
   e Giovanni Paolo II

 AGOSTO • Tinteggiatura delle due stanze Filippo Franceschi  
   e Giovanni Paolo II
  • Restauro del crocifisso esterno

2015 LUGLIO • Tinteggiatura Cappellina San Giuseppe
  • Tinteggiatura stanza del Vescovo
  • Ripristino degli infissi del piano terra

 AGOSTO • Ripristino di 46 scuri dell’Eremo san Luca
  • Tinteggiatura delle 10 inferriate al piano terra e di 2 poggioli

2016 LUGLIO • Rifacimento bagni al piano terra e bagni vicino al refettorio

 AGOSTO  • Rifacimento bagni al piano terra e bagni vicino al refettorio
  • Pulizia del parco, del giardino e dell’anfiteatro

2017 LUGLIO • Ripristino dell’area esterna presso Via Crucis  
   con sedute e posizionamento della statua dell’angelo
  • Creazione delle gradinate lignee nel parco esterno  
   presso area campo da calcio
  • Tinteggiatura della sacristia
  • Taglio delle siepi

 AGOSTO • Inventario della biancheria della casa
  • Timbratura delle lenzuola
  • Tinteggiatura delle panchine
  • Potatura degli alberi per l’accesso alle macchine agricole.





Ci sembra che la nostra famiglia si allarghi

Siamo Alessandro e Debora, due sposi, genitori ed Amici di Villa 
Immacolata. Questo è il nostro secondo campo lavoro. Il fatto di 
venire in famiglia con i figli nelle nostre vacanze estive, ci dà la 
possibilità di vivere un’esperienza non “nell’oziare” ma “nel fare”.
È bello confrontarci e mischiarci insieme a tante persone di tante 
età e lavorare condividendo le fatiche, il caldo…. le chiacchiere, 
ma la cosa che ci unisce di più è Dio. Un Dio che si fa a misura di 
bambino e adulto nello stesso momento e ci parla e ci fa senti-
re comunità, sia nei momenti di preghiera, nel mangiare insieme 
e nel lavorare. In questo modo ci sembra che anche la nostra 
famiglia si allarghi; una mamma, sorelle, fratelli e dei figli più 
adolescenti che davanti alla parola di Dio sanno stupirsi e fanno 
parlare il loro cuore. Grazie!

Ale, anni 43 e Debo, anni 39



Emozioni forti e contrastanti

Quando pensiamo a Villa Immacolata ci vengono in mente alcu-
ne emozioni: felicità, fatica ricompensata dalla soddisfazione di 
vedere un lavoro finito che non avremmo mai pensato di riuscire 
a fare. E meno male che ci sono gli amici! Senza di quelli è dif-
ficile far tutto. Io sono Alessia e sono stata coinvolta in questa 
esperienza dalla mia migliore amica Anna. Questo è il mio primo 
campo di lavoro. Io sono Anna e questo è il mio secondo campo 
qui a Villa Immacolata. Dal primo giorno di campo ci siamo subito 
sentite parte del gruppo e oltre alle persone che già conosce-
vamo, ci siamo affezionate a molte altre. Ogni giornata comincia 
alle 7:30 con le lodi mattutine, seguite dalla messa durante la 



quale viene ripreso l’argomento approfondito la sera precedente 
da tutti noi, guidati dal Don. Nonostante il sonno, il caldo che si fa 
sentire sin dalla mattina presto, riusciamo a trovare la concen-
trazione necessaria per l’atmosfera di preghiera. Grazie a questo 
momento siamo in grado di iniziare al meglio la giornata, che si 
presenta piena di lavoro. Dopo una nutriente colazione, comin-
ciamo a lavorare con impegno fino all’ora di pranzo e poi dal 
primo pomeriggio fino alle 18:00. Dopo una rinfrescante doccia 
arriva il momento più riflessivo della giornata: un’analisi perso-
nale basata sul brano del Vangelo del giorno seguente. Duran-
te questo momento leggiamo il brano scelto da Don Federico e 
cerchiamo di associare, attraverso delle domande fatte sempre 
da Don, l’episodio narrato a qualcosa che ci è capitato. Ad alcuni, 
a volte, questi momenti possono sembrare in un certo senso im-
barazzanti, ma secondo noi sono delle occasioni per poter con-
dividere con gli altri delle personali esperienze di fede. Spesso 
proviamo emozioni forti e contrastanti ascoltando i diversi inter-
venti dei nostri compagni a proposito di pensieri che solitamente 
è difficile vengono fuori in altre situazioni.

Anna e Alessia, 15 anni
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Dio è passato nella tua storia?

Ecco, come si suol dire “essere al posto giusto, al momento giu-
sto”. Proprio qualche giorno fa, ho dedicato qualche ora al cam-
po di lavoro a Villa Immacolata. Verso sera, ci siamo ritrovati a 
condividere la Parola proposta di Es 11,10-12,14. E ci viene propo-
sta una domanda: Dio è passato nella tua vita, nella tua storia? 
Come? Dio è passato nella mia vita e ancora passa... Lo ricono-
sco ancora in quegli anni di gruppo vocazionale, di formazione a 
Villa Immacolata, ancora oggi nel mio sentirmi protetta di fronte 
ad un sentimento di paura, ad un pericolo troppo grande per me. 
E ritrovarmi che quel che sembrava TROPPO per me è diventato 
INCREDIBILMENTE già fatto e GIOISAMENTE vissuto con sor-
presa. Ascolto chi è nel gruppo. Il clima diventa effettivamente 
più profondo. Cosa sta succedendo? Dio sta passando attraver-
so le nostre vite, le sta unendo nel nostro semplice lavorare e 
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condividere. Ci sta donando la gioia vera, quella che nasce solo 
da chi sa sgranare gli occhi oltre l’apparenza, sa interrogarsi e 
sa fidarsi.

Silvia, 35 anni

Un unico organismo

Campi di lavoro: parole che fanno paura, ma è davvero così?
Circa in 15 abbiamo partecipato e possiamo assicurare che è 
tutt’altro di quello che dà a pensare. Il lavoro è pesante (e si sen-
te), ma tutto sommato, è solo una piccola parte dell’esperienza, 
la quale per noi comprende anche e soprattutto relazioni posi-
tive, dialogo sereno e spontaneo, condivisione tra compagni di 
lavoro. Oltre ciò, secondo noi sono importanti a livello formativo 
gli incontri serali guidati da Don Federico, che hanno come sco-
po l’avvicinarsi a Dio mediante la sua parola.
Qui il lavoro è lo sfondo e lo stimolo per la creazione di nuovi 

4 2



legami forti e aperti. Personalmente riteniamo che la fatica di 
tagliare piante, trasportare legna, ripulire e dipingere panche 
sapendo di fare qualcosa di utile a noi e agli altri, contribuisca 
a farci entrare dentro qualcosa di grande lasciando un segno 

4 3





indelebile nei nostri cuori. Questi ultimi anni hanno visto passare 
molte persone, alcune è da tanto tempo che partecipano, mentre 
per altre è la prima volta che accolgono la proposta. Nonostante 
questo, fra noi non esistono differenze perché il gruppo si unisce 
a tal punto da divenire come un unico organismo in cui ognuno è 
indispensabile a tutti gli altri. Campo di lavoro: parole che fanno 
paura … o no?

Matteo, anni 14 -  Stefano, anni 17

Ti cambia se la fai con consapevolezza

Ciao mi chiamo Davide e ho 18 anni, questo è stato il mio terzo 
anno di campo, e non sarà l’ultimo. Ho conosciuto questa oppor-
tunità grazie alla conoscenza di Don Federico. È un’esperienza 
che ti cambia se la fai con consapevolezza. Ne basta una e capi-



sci che non si tratta di sola preghiera per avvicinarsi a Dio, ma di 
imparare ad avvicinarsi in modo diverso alle persone. Dico che 
non sarà l’ultimo campo perché ogni anno è nuovo e perché è 
bello rivedere lo stesso tipo di compagnia composto da ragazzi, 
bambini, adulti anziani, con la presenza di famiglie, che stando 
insieme si crea una famiglia ancora più grande.
Ciao, io sono Benedetta e ho 17 anni e sono qui per la seconda 
volta per godermi appieno l’intensissima esperienza dei campi 
lavoro. Qui a Villa Immacolata c’è una grande famiglia formata 
da grandi e piccini e, si sa, dove c’è famiglia c’è casa. Durante 
questi 4 giorni oltre ad aver riflettuto sulla Parola di Dio, ho im-
parato anche a fare comunità, trovando vecchi e nuovi amici, che 
ti alleviano la fatica del duro lavoro a cui si partecipa ogni giorno. 
Eh già! non lo nego, si lavora, ed anche tanto!! Ma quando vedi 
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l’opera compiuta, capisci che ne è valsa ogni goccia di sudore, 
insomma una soddisfazione immensa da provare almeno una 
volta. Dai non tirarti indietro! Ti aspettiamo il prossimo campo 
un bacione.

Davide, anni 18 – Benedetta, anni 17

Mi sono portata dietro la mamma

Ciao, sono Ester insieme a Francesco, Samuele e Giovanni, sia-
mo molto stanchi ma felici di questa esperienza. Francesco: per 
me è il mio secondo campo, mi è piaciuto lavorare e giocare con 
tutti grandi e piccoli. Facevo fatica ad andare a Messa perché ero 
un po’ addormentato. Giovanni: è stato bello giocare e fare nuo-
ve esperienze. Samuele: a me è piaciuto questo campo lavoro 
perché ho fatto nuove esperienze, nuovi amici e i muscoli. Ester: 
l’anno scorso era venuta due giorni, mi è piaciuto così tanto che 
quest’anno sono venuta a dormire e mi sono portata dietro la 
mamma con la sorellina e magari il prossimo anno ci porto il 
papà. Grazie Villa Immacolata!

Francesco, anni 9 – Ester, anni 10

Giovanni, anni 6 – Samuele, anni 10

A scuola dai giovani 

Sono una suora Elisabettina, risiedo con la mia fraternità a Villa 
Immacolata, Torreglia. Racconto e condivido la mia esperienza 
vissuta dal 19 al 22 di questo bollente mese di luglio 2017 con 
un gruppo di giovani venuti per un Campo di Lavoro. Mercoledì 
19, puntuale il gruppo arriva. Niente di nuovo o di speciale. A Vil-
la Immacolata siamo abituati a queste e molte altre iniziative. Il 
mio primo incontro con loro avviene nel corridoio del primo pia-
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no mentre sono alla ricerca della loro camera. Li saluto, guardo 
ognuno benevolmente, leggo qualche imbarazzo nel ricambiar-
lo: già, non è più di moda e non sono abituati a vedere le suore 
così vicine che abitano con loro… Ho scritto: ”Niente di nuovo”, 
ben presto però ho dovuto ricredermi. 
L’originalità carismatica di don Federico nell’accoglierli facendo-
si padre e maestro, coadiuvato da Maria Elisa, mamma e artista, 
ha fatto sì che nei giovani si dileguassero nostalgie, paure, esi-
genze non conformi al tenore di vita vissuto nei loro ambienti ap-
pena lasciati: famiglia, scuola, amicizie... I volti si rasserenano, il 
clima cambia, fanno presto i giovani a capire e a sentire dove c’è 
quello di cui hanno bisogno. Inizia in modo ufficiale l’esperienza. 
Le giornate sono ritmate da tempi: di dialogo amichevole per 
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conoscersi e accettarsi, nella loro diversità. La preghiera serale: 
una “Speciale Lectio divina”, tenuta dal nostro Direttore. Lodi e 
S. Messa, celebrate assieme alla comunità fatta da noi Suore, 
due Collaboratrici diocesane e alcune persone che abitano e la-
vorano in questa casa. Interessante e molto ricco, il momento 
dopo il Vangelo in cui i giovani, con semplicità, ci rendono par-
tecipi di ciò che li ha colpiti della Parola di Dio meditata la sera 
prima, rendendoci anche partecipi delle loro esperienze di vita. 
Si sentiva viva la presenza dello Spirito Santo, che operava in 
quei giovani disponibili, si gustava la bellezza di una Eucaristia 
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celebrata con la viva partecipazione di tutti, mettendo in comune 
i doni del Signore. I giovani arricchiti ora di nuove energie e mo-
tivazioni, andavano al lavoro gioiosi nonostante il caldo, tenendo 
fra le mani strumenti ben diversi da quelli scolastici, ma divenuti 
incredibilmente piacevoli. Altri momenti importanti da accogliere 
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nella loro diversità, per lo stile delle famiglie d’oggi, sono i pranzi 
e le cene dove spesso si è soli o nei migliori dei casi con la pre-
senza di mamma, papà sorelle e fratelli nonni. Qui no! Qui siamo 
in tanti, perché nella grande sala, tutta la Comunità di Villa Im-
macolata è diventata una ‘famiglia allargata’: giovani del Campo, 
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sacerdoti, suore, personale, cuoche, assieme, e per facilitare il 
dialogo sono assegnati i tavoli ad ogni gruppo. Molto importan-
te è il non avere TV e cellulari. Guardo spesso i ragazzi mentre 
mangiano sereni, parlano, ridono, ascoltano... e penso cosa pro-
veranno e sogneranno trovandosi in questa realtà così diversa. 
Mi stupisco per il loro modo di accogliere ogni lavoro e proposta, 
non reazioni e contestazioni, anzi siamo tutti proprio una grande 
famiglia, senza forzature, i semplici gesti quotidiani sono norma-
li, come l’aiutarsi, il condividere, lo scherzare. 
Vengo ora al motivo del titolo di questa mia lettura di esperien-
za: “A SCUOLA DAI GIOVANI”.  Mi è venuto spontaneo pensarlo 
man mano che passavano i giorni. Ho imparato molto da loro. 
L’adolescenza, è una fase problematica per tutti, per loro stessi, 
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per i genitori, educatori e insegnanti. Loro la vivono e ne sentono 
la bellezza, ma anche la fatica e spesso non è condivisa da noi 
adulti. Pochi giorni ho vissuto con questi ragazzi, però ho visto 
concretamente che accoglievano con interesse e umiltà, ogni 
proposta del campo di lavoro. Hanno capito che non si trattava 
solo di LAVORO MANUALE, anche se utile per fare più bella e 
accogliente questa casa. Hanno scoperto che è la LORO CASA! 
Hanno scoperto che c’è un altro prezioso CAMPO Dl LAVORO 
da fare dentro di loro: scoprire e vivere la bellezza e grandezza 
d’essere persone, gustare il dono della vita, essere conosciuti e 
amati dal Signore. Questi ragazzi che ho visto, penso siano così 
tutti i giovani, sono assetati di autentici VALORI, di DIO, di AMORE 
VERO, di FAMIGLIA. Diamo allora loro I’ACQUA di cui hanno bi-



sogno. Desideravo comunicare questo a chi legge la mia povera 
testimonianza, un piccolo aiuto, per capirli, difenderli e sostenerli 
nel loro non facile cammino. Impareremo anche noi da loro ad 
essere come ci dice Gesù nel Vangelo: “Se non vi convertirete e 
non diventerete come bambini, non entrerete nel regno dei cieli” 
(Mt 18,2-5). 

Suor Giannagnese, anni 86

Di mia spontanea volontà… con l’idea  
di ritornarci ancora

L’esperienza del campo lavoro a Villa Immacolata, seppur sono 
anni che la facciamo, ci insegna ogni anno sempre di più. Il prota-
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gonista di questi quattro giorni non è solo lavoro, ma anche Dio. 
Sono Marco, un ragazzo di 17 anni. È da un po’ di tempo che fac-
cio i campi lavoro e questo è il primo che faccio di mia spontanea 
volontà, perché prima sono sempre stato spronato a venire dai 
miei genitori. Fare questi campi lavoro ti aiuta non solo ad impa-
rare cose nuove, ma ti aiuta anche con la ricerca di Dio nel tuo 
cuore, nella tua vita e soprattutto ad amare ed aprirti con tutti in 
qualsiasi momento. È un’esperienza che, a parere mio, non ci si 
può far scappare, perché veramente ti apre il cuore verso Dio e 
verso le altre persone.
Io sono Sara e ho anch’io 17 anni. La prima volta che sono venuta 
al campo lavoro è stato con il gruppo della mia parrocchia, anche 
io, come Marco, un po’ di anni fa. Tutti quanti eravamo partiti non 
avendo nemmeno l’idea di cosa fosse, perciò quando abbiamo 
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capito che in realtà qui si lavorava veramente, ci siamo detti: un 
campo basta e avanza! Invece eccomi qui alla mia quarta espe-
rienza e con l’idea di ritornarci ancora. Il lavoro sì, è faticoso, ma 
in compagnia tutto è bello: da grattare la vernice delle finestre 
o lavare i muri, al fare una favolosa malta (ed ovviamente spal-
marne più sugli altri che sul muro). Le persone che si incontrano 
qui sono fantastiche, sempre pronte a scherzare, ad aiutarti e 
con le quali puoi anche parlare, come ha detto Marco, di Dio e di 
quello che è il tuo rapporto con lui.
Ciao raga! Sono di nuovo Marco, mi sono dimenticato di dirvi che 
se siete esperti, il don insieme alla Mery ti fanno utilizzare la 
motosega. Non perdete l’occasione perché io l’ho provata ed è 
un’emozione molto forte. Ok abbiamo finito un bacione da Sara e 
Marco. Vi aspettiamo numerosi!!

Marco e Sara, anni 17

Una bella famiglia

Ciao a tutti, siamo Elisa di vent’anni ed Ilaria di 16 anni, rispetti-
vamente alla seconda e alla prima esperienza di campo lavoro 
qui a Villa Immacolata. Nonostante la differenza di età ed il tipo 
di esperienze svolte durante questo campo, siamo entrambe 
convinte che al campo-lavoro si venga a creare una bella fa-
miglia, fatta di giovani, adulti, sacerdoti, cuoche e famiglie con 
bambini e suore tutti insieme come padri, madri, fratelli e sorelle. 
Dobbiamo dire che il campo è effettivamente un momento in cui 
molte ore sono dedicate al lavoro fisico e manuale, che spes-
so è faticoso, ma che regala grosse soddisfazioni a lavoro finito: 
vedere il bosco ordinato, i bagni nuovi, le panchine riverniciate 
e sapere che dietro c’è il nostro impegno è veramente emozio-
nante. Ma i momenti centrali rimangono la preghiera di gruppo 
a fine lavoro le lodi la mattina, quando rimaniamo a pancia vuota 
per un’ora, un po’ sofferenti, ma consapevoli che stiamo dando 
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da mangiare all’anima: solo così diamo senso alla giornata pie-
na di lavoro che verrà. È un’esperienza che consigliamo perché 
permette di conoscere veramente le persone durante i momenti 

5 8



di preghiera di gruppo e di condividere fatiche e risate insieme, 
sapendo di fare qualcosa di bello per gli altri divertendosi.

Elisa, anni 20 - Ilaria, anni 16

Non avevo idea di cosa mi sarebbe capitato

Il campo lavoro è un’esperienza, a parer nostro, che bisogna fare 
almeno una volta nella vita.
Buongiorno, sono Francesco (15 anni), è la prima volta che faccio 
il campo-lavoro di Villa Immacolata. All’inizio non avevo idea di 
che cosa mi sarebbe capitato, però immediatamente ho perce-
pito la buona aria di amicizia, ospitalità e felicità. Il campo non è 
solo lavoro ma anche uno strumento per conoscere a fondo il 
Signore che, magari, fino adesso hai un po’ tralasciato senza ca-
pire la sua vera importanza. Ti lascio andare perché sicuramente 
ti sarà arrivata una notifica sul telefono; solo un’ultima cosa: mi 
raccomando, se hai intenzione di venire, devi avere tanta voglia 
di lavorare e di conoscere cose nuove. Ma non preoccuparti, ti 
sentirai subito a tuo agio con Don Federico, la Maria Elisa, i nuovi 
amici, ed una persona sempre accanto a te che non pensavi ci 
fosse realmente!
Ciao, sono Federico (16 anni) questa è la mia seconda volta che 
partecipo al campo lavoro di Villa Immacolata. Sono tornato per-
ché a Villa Immacolata ti senti come a casa. Tornando qui ritrovi 
vecchi amici e ne fai di nuovi. In questi quattro giorni, ho capito 
che anche un lavoro faticoso, se fatto in compagnia, può essere 
divertente (per esempio trasportare pietre). Anche quest’anno è 
stupendo vivere il lavoro e la preghiera. C’erano anche momenti 
di pausa dove si mangiava e poi si poteva giocare con i più picco-
li. Noi siamo qua manchi solo tu! Ti aspettiamo, ma vieni alla data 
giusta: cerca la nel sito di Villa Immacolata.

Francesco, anni 15 - Federico, anni 16
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Noi ritorneremo

In questi quattro giorni di campo lavoro abbiamo fatto nuove 
esperienze lavorative, abbiamo conosciuto nuovi ragazzi e siamo 
riusciti a stringere rapporti di amicizia con bambini, adolescenti 
ed adulti.  Noi siamo tre ragazzi di cui due già venuti in questo 
campo l’anno precedente, siamo tornati qui anche quest’anno 
perché la volta scorsa c’eravamo divertiti molto. 
I lavori da noi svolti durante quest’ultimo campo sono stati: po-
tatura degli alberi, timbratura delle lenzuola, la stesura delle 



coperte. Abbiamo trovato questi lavori molto interessanti, però 
siamo anche riusciti a comprendere la difficoltà che sta dietro 
ad ognuno di essi. Il prossimo anno noi ritorneremo, speriamo di 
trovare anche a voi!

Ciao da Maria Sole, anni 13 – Alice, anni 13 – Elia, anni 12

Calamita che attira cuori che vogliono amare

Il campo di lavoro per me è sempre una Scelta, un richiamo e un 
desiderio che si fa risposta solo mia. Non c’è nessuno che mi dice 
di farlo, di partecipare perché è bene o perché faccio del bene. 
A distanza di tempo, posso dire che è una calamita che attira 
cuori che vogliono amare. Una volta deciso di partecipare, inizia 
un impasto che mette insieme lavoro concreto, preghiera e rela-
zioni dove la preghiera è il lievito, le relazioni il calore e il lavoro 
il frutto. Man mano trascorrono i giorni, più si entra in se stessi 
e questo andare dentro fa gruppo, fa Chiesa. Il mio essere qui 
come Collaboratrice Apostolica Diocesana è questo desiderare 
e credere in questo cuore pulsante dove ogni persona che viene 
e che mi sta accanto diventa effettivamente un compagno di 
viaggio dove Dio si rivela. È ancora credere che la Chiesa, alla 
quale ho deciso di dedicare la vita, si cala in situazioni concrete 
dove io e gli altri siamo disponibili ad imparare e a mettersi in 
gioco con quell’apertura di cuore che va oltre a quel che so fare. 
Dono perché sono semplicemente un dono di Dio. È come un 
profumo: se non lo si usa, perde la sua essenza. Una cosa im-
portante è stato chiedermi: “Cosa vuol dire, come donna con-
sacrata, aiutare in questo modo Villa Immacolata?”. Villa Imma-
colata è una casa-tesoro ricca di sogni, di persone, di cuori, di 
sofferenze, di richieste, di urgenze, di attese, di desideri, di amo-
re, di preghiera, di Dio. Trasuda di un Dio incarnato, di quell’uma-
nità che è sia mistero che quotidianità, sia sollievo che consegna, 
sia speranza che ricerca di aiuto, sia sogno che dubbio, sia forza 
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che fragilità. Tutto ciò mi fa vibrare in profondità: sa di divino ed 
insieme umano. Sa del profumo del Cristo. E Lui è stato dentro a 
questa realtà... ed ha pure lavorato, come noi e pregava... come 
noi. L’ordinarietà. Questo è ciò che vivo profondamente al campo 
di lavoro: Parola e vita concreta. L’incarnazione. La vedo e la sen-
to nei momenti di preghiera con le lodi e la messa, nella lectio 
con il vangelo del giorno dopo alla sera, nella condivisione e 
nelle domande che emergono dai bambini ma anche degli ado-
lescenti, dall’ascolto del mio vicino finché tinteggio, ecc. La gior-
nata prende un altro sapore così e mi accorgo che quel sapore 
l’ho sempre desiderato e sempre atteso. Mi ha fatto maturare 
negli anni e mi ha aiutata ad entrare sempre più in profondità 
guardando, ascoltando, sperimentando, incoraggiando. È tanto il 
bene ricevuto così tanto che a volte, vorrei contenerlo tutto ma 
non ci riesco. Ecco allora cosa porto nel cuore da questa espe-
rienza: una vita piena di concretezza, di meraviglia, di bellezza, di 
gioia, di allegria, di ascolto e di condivisione resa tale dallo stare 
assieme con il Signore. Questo è essere Chiesa, una chiesa non 
di mura dipinte o di giardino ordinato ma di una Chiesa dove la 
bellezza creata e ordinata rimanda a volti che porto nel cuore e 
che porto a Dio. 

Silvia, Collaboratrice Diocesana 35 anni

Qui si vede che Gesú fa parte 
della vita di ognuno

Dopo vari anni sono tornato ad un campo di lavoro qui a Villa Im-
macolata senza sapere con chi avrei condiviso questi giorni, ma 
con l’obiettivo di staccare la spina e la certezza di portare a casa 
un’esperienza che lascia il segno. In questo luogo ho vissuto dei 
bei momenti in vari incontri di spiritualità negli ultimi anni e com-
patibilmente con gli impegni di lavoro cerco di venirci almeno 
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una volta all’anno, come ci ha consigliato Don Federico tempo fa. 
Lavorare nel bosco, al caldo e sotto il sole, non è stato sempre 
facile, ma la presenza di un bel gruppo numeroso di adolescenti, 
con la loro energia e la simpatia dei bambini più piccoli ti dà una 
marcia ed un sorriso in più. In questo tipo di campo non c’è solo 
lavoro: il momento che preferisco della giornata è ritrovarsi la 
sera tutti in cerchio a leggere un brano del Vangelo, a meditarlo 
e a farsi delle domande su di noi a partire dalle parole del Si-
gnore. Si impara così che l’esperienza di Dio si fa nel silenzio e 
nella preghiera, ma anche nel lavoro e nella fatica condivisa. An-
che questa volta Villa Immacolata non ha deluso le aspettative 
e poi… non c’è niente da fare, qui si trovano sempre belle persone 
con cui si fa subito amicizia e in cui si vede come Gesù fa parte 
della vita di ognuno.

Luca, anni 37

Giorni caldi e armoniosi

Ciao, siamo Sofia e Daniele, è la prima volta che viviamo l’espe-
rienza del campo-lavoro. Questi quattro giorni possiamo definirli 
intensi, molto caldi ed armoniosi. Ciò che ci ha colpiti fin dal pri-
mo giorno è stata la grinta, la forza di volontà e la gioia che ci ha 
trasmesso la grande famiglia di Villa Immacolata: preti, suore, 
cuochi e tutti i suoi collaboratori tra sforzo e fatica per il lavoro, ci 
siamo incontrati noi tutti e più volte al giorno, per riflettere sulla 
Parola di Dio e per condividere pensieri ed emozioni personali. 
Questo ci aiuta a venirci incontro e a conoscerci meglio.
È un’esperienza che consigliamo a tutti: grandi e piccoli, per 
respirare un po’ di aria pura di Villa Immacolata. Ci vediamo 
l’anno prossimo!

La migliore spela/sbuccia pesche Sofia, anni 16

Il vecchio boscaiolo Daniele, anni 18
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Tre mamme con rispettivi figli

Ciao, siamo Susanna, Ilaria ed Elisa, tre mamme che hanno vis-
suto l’esperienza del campo lavoro con i loro bambini di età com-
presa tra i 7 mesi 13 anni. Ciascuna ha messo la propria famiglia 
dentro ad una famiglia più grande e siamo state colpite da quello 
che ne è nato!
Ci siamo sentite “coccolate” soprattutto nei momenti dei pasti, 
quando trovavamo le tavole già con cura apparecchiate dai ra-
gazzi e buon cibo che magicamente usciva dalla cucina. Ci ha 
rilassato sapere che i nostri figli condividevano i momenti di la-
voro con qualcuno che aveva verso di loro la stessa attenzione 
di un fratello maggiore.



Che bello vedere con che tenerezza i più grandi hanno costru-
ito origami per i più piccoli, gli hanno insegnato ad utilizzare gli 
attrezzi, li hanno coinvolti in divertenti tornei di carte o li ascolta-
vano nelle loro richieste… ma anche i più piccoli sono riusciti con 
la loro semplicità e naturalezza tirar fuori il meglio dai grandi.
L’essersi presi cura 
di Villa Immacolata 
attraverso i lavori 
di manutenzione 
ci ha fatto sentire 
questa casa anche 
“casa nostra”, un 
luogo dove si sta 
bene.
Non sappiamo se 
a casa i bambini 
si alzerebbero per 
la preghiera delle 
lodi e la messa con 
la stessa energia 
che ci hanno mes-
so in questi giorni, 
sicuramente tro-
varsi con tutti e 
farlo insieme ha 
aiutato.
Ringraziamo il Si-
gnore per questo campo-lavoro, una vacanza “all inclusive” dove 
abbiamo imparato il senso della fatica condivisa, la gioia di fare 
le cose bene con calma, il senso del servizio gratuito, l’allegria 
dello stare insieme e vissuto lo stupore di un Dio che ogni volta 
ci parla attraverso la sua Parola e le persone che abbiamo ac-
canto.

Susanna, anni 42 – Ilaria, anni 39 - Elisa, anni 43
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“Nel modulo della Dichiarazione dei redditi (730, CU, Uni-
co) trovi il riquadro per la “SCELTA PER LA DESTINAZIO-
NE DEL CINQUE PER MILLE DELL’IRPEF”.
Firma e inserisci il codice fiscale dell’Associazione Amici di Vil-
la Immacolata 92256500288 nello spazio dedicato al “Soste-
gno del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative di 
utilità sociale, delle associazioni di promozione sociale ecc”.

• Donare 5×1000 non mi costa nulla, vero?
Vero! Il 5×1000 è una frazione dell’IRPEF. Non è assolutamente una spesa 
aggiuntiva. Se si decide di non destinare a nessuno il 5×1000 quella parte di 
IRPEF sarà comunque versata allo Stato.

• Dono già l’8×1000: posso scegliere di donare 
anche il 5×1000?
Si, perché si tratta di due azioni ben distinte e non alternative tra loro.

• Posso dedurre il 5×1000 dalle imposte?
No. Il 5×1000 non ha natura di donazione e quindi non produce i benefici 
fiscali stabiliti dalla legge per le offerte benevole (T.U.I.R.).

• Cosa fate esattamente con il mio 5×1000?
Lo useremo a sostegno delle attività spirituali  di Villa Immacolata. Le of-
ferte che noi chiediamo quando qualcuno partecipa ai corsi o percorsi orga-
nizzati da Villa Immacolata non raggiungono il costo effettivo della proposta. 
Per non aggravare su famiglie o persone che non possono economicamente 
sostenere l’esperienza, cerchiamo sempre offerte e offerenti per la SPIRI-
TUALITÀ. Ti va di aiutare con questo modo o con la tua carità questa casa che 
offre momenti di Spiritualità?

 Grazie!

5X 1000

Dona il Tuo
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